
(a cura di)
Fabio Iadeluca

Crimini di guerra e contro l’umanità 

Fatti • Documenti • Prospettive

Aggiornamenti 
Volume I - Tomo I

Pontificia Academia Mariana Internationalis
Città del Vaticano



Elenco autori

Il presente volume è stato realizzato da:
-	Prof. P. Stefano Cecchin, Presidente della Pontificia Academia Mariana Internationalis presso la Santa Sede; 
-	Fr. Marco Mendoza, Segretario della Pontificia Academia Mariana Internationalis presso la Santa Sede. Accademico 

Pontificio;
-	Prof. Gian Matteo Roggio, Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori della Pontificia per l’analisi, lo studio e il 

monitoraggio dei fenomeni criminali e mafiosi, Pontificia Academia Mariana Internationalis presso la Santa Sede. 
Accademico Pontificio;

-	Gianfranco Calandra, Accademico Pontificio;
-	Prof. Fabio Iadeluca, Coordinatore dei Dipartimenti e degli Osservatori per l’analisi, lo studio e il monitoraggio 

dei fenomeni criminali e mafiosi, la Pontificia Academia Mariana Internationalis presso la Santa Sede. Accademico 
Pontificio.

AVVERTENZA
Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune conclusesi ed altre non ancora.
Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei primi gradi di giudizio, sono da ritenersi 
innocenti fino a sentenza definitiva.

© Edizioni della
Pontificia Academia Mariana Internationalis 
00120 - Città del Vaticano - 2024



A Papa Francesco luce della nostra speranza



IV Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

Nota Presidente della Pontificia Academia Mariana Internationalis

Papa Francesco continua a ripetere che la guerra, soprattutto oggi, è una sconfitta. Ciò porta, come sua 
conseguenza, che le azioni esecrabili e inumane che chiamiamo, con i termini del diritto, “crimini di guerra”, 
nascono all’interno di menti e culture “sconfitte”. Menti e culture, cioè, che non hanno reagito, pur potendo-
lo, a quel che lo psicanalista e filosofo statunitense James Hillman (scomparso nel 2011) chiama “un terribile 
amore per la guerra”1. 

Così, nel pensiero del Papa, i “crimini di guerra” non sono l’estremizzazione di un percorso inizialmente 
corretto, improvvisamente “deviato” da una sostanziale giustizia, a causa della presenza e dell’azione di outsid-
ers che approfittano delle occasioni che si presentano loro per dare sfogo alla propria visione malata della vita, 
della morte, della guerra e della pace. Essi sono piuttosto un segno “rivelatorio” e “rivoluzionario”. 

Sono segni che “rivelano” non la presenza (inevitabile) di qualche delinquente, ma la natura stessa della 
guerra come scelta consapevole di un amore sbagliato, tossico, criminale, fondato su due premesse totalmente 
inconsistenti: il dominio della terra (che è di tutti e non solo di qualcuno); il dominio dell’altro (che non può 
mai essere trattato come mezzo, ma sempre come fine).

Sono segni “rivoluzionari” perché invitano la coscienza a rivolgersi ad altro rispetto al darwinismo sociale 
che sovrappone animale ed essere umano al fine di giustificare la legge del più forte come l’anima della vita; la 
“rivoluzione” cui essi chiamano, infatti, è il ricordo “scomodo” che l’umanità (cioè il carattere distintivo della 
nostra specie) va cercata nell’aiuto al debole (che vanifica la legge del più forte, dove i deboli devono soccombe-
re), esemplificata dalla compassione e dal diritto quali vincoli generativi della società.

Il mio sincero ed emozionato ringraziamento va a tutti coloro che hanno reso possibile la presente opera, 
per la comune perseveranza nel mettersi tutti insieme a servizio della “rivoluzione della tenerezza” che Papa 
Francesco, fedele al suo nome pontificale e alla sua esperienza di uomo e di cristiano, non smette di proporre 
con l’autorevolezza dell’umiltà a tutti coloro che sono alla ricerca di un futuro per sé e per i propri discendenti. 
La Vergine Madre, Regina della Pace, che presiede alla vita di questa Accademia, sia per tutti un esempio di 
tale rivoluzione riuscita.

Prof. Stefano Cecchin, OFM
Presidente

1	 Cf. J. HILLMAN, A terrible love of war, Penguin Press, New York (NY) 2004; tr. It. Un terribile amore per la guerra, Adelphi, 
Milano 2005.
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Nota del Direttore dei Dipartimenti e degli Osservatori presso la Pontificia Academia Mariana Internationalis

Il presente volume è il frutto di un impegno “militante”, che alla giustificazione della guerra e dei suoi 
risultati – così come si è imposta dai due conflitti mondiali del secolo scorso – intende sostituire, attraverso il 
libero dialogo della conoscenza, della ricerca e della verità, la giustificazione della pace e dei suoi risultati. Non 
a caso, Papa Francesco ha affermato: «apprezzo particolarmente lo sforzo di coinvolgere la scienza e la politica 
per prevenire la guerra nucleare e i crimini bellici contro le popolazioni civili»2.

Saper entrare nella dimensione sistemica che “produce” i crimini di guerra è impegno lungo e difficile, 
perché suppone una logica ben diversa da quella degli attuali media. Essi cercano spesso un distorto voyeuri-
smo, laddove l’orrore e il piacere cominciano a legarsi l’uno con l’altro, con danni incalcolabili per le coscienze 
individuali, sociali e culturali. Fare ricerca sui crimini di guerra non ha come fine il discettare sulle possibilità 
della coscienza o il sostenere alcuni partiti e discorsi di politica spiccia. Fare ricerca sui crimini di guerra è prima 
di tutto la consapevolezza di rispondere ad un imperativo sociale: mantenere le radici e la memoria, affinché 
non si possa dire “non lo sapevo”, “non immaginavo che ci fossero queste conseguenze”, “non pensavo che 
fosse così”.

È un impegno lungo e difficile, perché, lo ricordava il Papa, è il frutto del lavoro non solo di un gruppo 
ultra-specialistico che lavora nell’isolamento della sua materia specifica e comunica i suoi risultati ai suoi pari, 
ma di una sinodalità dei saperi dove la competenza di ognuno si lega sistematicamente al coinvolgimento 
dei vari soggetti politici, culturali e sociali, in vista di una proposta globale capace di farsi progetto educativo 
per tutti, dal momento che l’educazione è e rimane la chiave per una partecipazione consapevole e attiva alla 
costruzione di un futuro che non sia ripetizione ossessiva del passato.

È un impegno lungo e difficile, ma, come mostra il presente volume, la pazienza è il primo requisito di uno 
studio serio; e la pazienza porta i suoi frutti.

Prof. Gian Matteo Roggio, MS
Direttore

2	 FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla sessione plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze, del 10 settembre 2022, 
in <https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/september/documents/20220910-plenaria-pas.html>, visto il 12 
novembre 2024.
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Nota del Coordinatore

I presenti volumi condensano il lavoro paziente e tenace di aggiornamento portato avanti dagli Accademici 
dei Dipartimenti e degli Osservatori nel loro cammino teso a mettere a disposizione di tutti, specialmente 
delle giovani generazioni, quanto la conoscenza della storia ha da testimoniare in merito alla ferocia e alla 
disumanità che sono tragicamente a disposizione della libertà umana. È un imperativo di memoria a cui non 
è lecito sottrarsi, perché come ricorda Papa Francesco, la mancanza di radici pregiudica il futuro dell’umanità. 
Il Santo Padre, infatti, afferma: 

«A volte ho visto alberi giovani, belli, che alzavano i loro rami verso il cielo tendendo sempre più in alto, 
e sembravano un canto di speranza. Successivamente, dopo una tempesta, li ho trovati caduti, senza 
vita. Poiché avevano poche radici, avevano disteso i loro rami senza mettere radici profonde nel terreno, 
e così hanno ceduto agli assalti della natura. Per questo mi fa male vedere che alcuni propongono ai 
giovani di costruire un futuro senza radici, come se il mondo iniziasse adesso. Perché “è impossibile che 
uno cresca se non ha radici forti che aiutino a stare bene in piedi e attaccato alla terra. È facile ‘volare via’ 
quando non si ha dove attaccarsi, dove fissarsi” […]. Al mondo non è mai servita né servirà mai la rottura 
tra generazioni. Sono i canti di sirena di un futuro senza radici, senza radicamento. È la menzogna che 
vuol farti credere che solo ciò che è nuovo è buono e bello. L’esistenza delle relazioni intergenerazionali 
implica che nelle comunità si possieda una memoria collettiva, poiché ogni generazione riprende gli 
insegnamenti dei predecessori, lasciando così un’eredità ai successori. Questo costituisce dei quadri di 
riferimento per cementare saldamente una società nuova» (Christus vivit, 179 e 191).

Occorre sapere che la crudeltà non è invenzione, ma una realtà che può riprodursi. Occorre sapere che la 
ferocia e la disumanità non permettono alle società di trasformarsi e di diventare “nuove”. Occorre ricordare 
che davanti a tali barbarie c’è chi non ha chinato il capo e ha avuto sia il coraggio di dichiararle intollerabili, sia 
la fermezza di agire in senso contrario, aprendo spazi di inclusione, di accoglienza e di “gentilezza”.

C’è un grido che dalla storia si alza per arrivare fino a noi, il grido delle vittime. I presenti volumi di aggior-
namento continuano ad esserne “cassa di risonanza”, perché l’oblio non stenda il suo manto mortale ucciden-
dole ancora una volta. E perché la parola del ricordo, della conoscenza e della ricerca siano i concreti “anticorpi 
sociali” che impediscano il diffondersi della propaganda e dei suoi stilemi, dal momento che questi ultimi sono 
sempre pronti ad invadere gli spazi lasciati colpevolmente vuoti dai processi educativi e culturali.

Fabio Iadeluca, Accademico Pontificio
Coordinatore dei Dipartimenti e degli Osservatori
della Pontifica Academia Mariana Internationalis Santa Sede
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La rivolta del ghetto di Varsavia
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Foto 1. Ghetto di Varsavia 1940 disegnato su una mappa del 1938. Legenda: Linea rossa - il getto 1940; Giallo - il “ghetto prin-
cipale”; Verde - la fabbrica delle spazzole; Blu - area fabbrica e officina; Rosa - binario ferroviario, “Umschlagplatz”. Dopo 
le deportazioni di massa del 1942 il ghetto fu, all’inizio del 1943, ridotto alle aree del “ghetto principale” e alle fabbriche.

Fonte: Wikipedia

Foto 2. Il ghetto di Varsavia nel 1940. Suddivisione in quartieri.
Fonte: Enciclopedia dell’Olocausto
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Foto 3. Costruzione del muro che separò il ghetto dal resto della città (agosto 1940).
Fonte: Wikipedia

Foto 4. La polizia ebraica, operante all’interno del ghetto di Varsavia.
Fonte: Wikipedia
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Il 1° settembre 1939, quando ha inizio la seconda guerra mondiale Varsavia subisce i bombardamenti della 
Luftwaffe. Alla fine della prima settimana di guerra le armate tedesche sono già alle porte della città. Nella 
notte tra il 6 e il 7 settembre 1939 un ufficiale polacco della capitale invita tutti gli uomini alle armi ad abban-
donare la città e contemporaneamente a fuggire verso est. La situazione precipita immediatamente, da subito 
di formano colonne di uomini, per lo più giovani e di mezza età, che in maniera disordinata, attraversano i 
ponti sulla Vistola per riparare ad est. Ad aggravare la situazione è il fatto che pur sapendo che la guerra era 
purtroppo imminente, non era stata pianificata un’evacuazione della città.

Il 16 settembre 1939 i Tedeschi iniziano l’assedio alla città che, con sotto la guida del sindaco, resiste eroi-
camente, Stefan Starzynski, e del generale polacco Julian Rommel, ma nonostante l’eroismo la mancanza di 
viveri e di rifornimenti la costringono alla capitolazione (27 settembre 1939).

Fin dai primi giorni dell’occupazione tedesca gli ebrei sono oggetto di violenze; cacciati dalle code per i 
viveri, arrestati per essere destinati ai lavori forzati, senza nessun riguardo per l’età, il sesso o le condizioni di 
salute, gli ebrei osservanti con le vesti tradizionali vengono aggrediti, mentre case e botteghe ebraiche vengono 
saccheggiate.

La gran parte dei negozi non viene riaperta da parte dei proprietari che hanno paura della furia dei Tedeschi; 
insegnati, artigiani, professionisti giornalisti e dipendenti di istituzioni culturale rimangono disoccupati, senza 
la possibilità di poter essere impegnati in nuove attività lavorative.

Nel mese di novembre vengono emanati i nuovi provvedimenti governativi contro gli ebrei, che impongo-
no di portare un bracciale bianco con la stella di David azzurra, di esporre nei negozi e nelle aziende cartelli che 
ne indicano la proprietà ebraica, di consegnare le radio e viene fatto divieto a tutti gli ebrei di prendere il treno.

Al riguardo, la situazione diventa sempre più grave con i decreti di carattere economico. Il 17 ottobre il go-
vernatore del distretto di Varsavia, Ludwig Fischer, vieta ai non ebrei di acquistare e affittare aziende ebraiche 
senza permesso speciale, e in novembre vengono emanate disposizioni che impongono agli ebrei di depositare 
tutti i loro averi su conti correnti bloccati.

L’attuazione di questi decreti ha l’obiettivo a bloccare le loro attività commerciali, soprattutto fuori dall’am-
biente ebraico.

Inoltre, il successivo provvedimento, relativo alle pensioni per le vedove, per gli anziani, per gli invalidi e 
dipendenti pubblici ha lo scopo di privare queste categorie di ogni provvidenza sociale.

I tedeschi incominciano inoltre a requisire le aziende degli ebrei, a parte qualche piccolo negozio del loro 
quartiere, dando in amministrazione che di solito mettono alla porta il proprietario e gli impiegatiti ebrei, e 
solo in casi eccezionali tengono i proprietari come consiglieri, privandolo però anche di tutto.

In questa situazione sin dai primi momenti dell’occupazione la principale fonte di sostentamento degli 
ebrei è costituita dai guadagni accantonati in precedenza; ma con il passare del tempo tante persone cadono in 
miseria, e condannate a una morte lenta per mancanza di cibo e di elementari mezzi di sussistenza.

È così che decine di migliaia di ebrei lasciano Varsavia durante i primi giorni dallo scoppio della guerra e 
dall’invasione tedesca. 

Ma le condizioni di chi rimane in città diventano sempre più dure: viene vietato, per un certo periodo di 
partecipare alle funzioni religiose, vengono chiuse le scuole, non possono riunirsi senza autorizzazione, nem-
meno in piccoli gruppi. Vengono lasciate in funzione solo due organizzazioni ebraiche: lo Judenrat, istituto 
dai tedeschi in sostituzione del vecchio consiglio della comunità ebraica e un ente di assistenza. 

Tra i problemi affrontati dallo Judenrat vi è quello dei lavori forzati, della raccolta di consistenti contributi, 
delle requisizioni, e degli arresti e delle uccisioni indiscriminate di gruppi di ebrei come rappresaglia.

Tra le soluzioni adottate dalla Judenrat cè quello di fornite una quota fissa di uomini per i lavori forzati, 
al fine di evitare i rastrellamenti di ebrei, ma ben presto, non disponendo di risorse finanziare per pagare gli 
operai, si trova in gravi difficoltà.

L’altra attività che è stata consentita agli ebrei per tutto il periodo del ghetto è stata quella dell’assistenza e 
del mutuo soccorso, svolta grazie ai finanziamenti dell’American Jewish Joint Distribution Committee (JDC).

Fra la popolazione ebraica e quella polacca di Varsavia vi erano pochi contatti ufficiali. La città era il centro 
della Resistenza in Polizia: a Varsavia venivano costituite le organizzazioni militari partigiane, si svolgono le at-
tività clandestine dei partiti politici, nonché cera la sede della delegazione che rappresentava il governo polacco 
in esilio. 

Il ghetto di Varsavia, cuore del quartiere ebraico, nella parte nord della città, circondato da un alto muro, 
viene chiuso ermeticamente alla metà di novembre 1940.

Nel febbraio successivo il funzionario dell’amministrazione distrettuale tedesca preposito all’evacuazione e 
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ai trasferimenti gli viene dato l’ordine di preparare i piani per la creazione di un ghetto. Il 12 ottobre 1940 - il 
giorno del Kippur - gli ebrei vengono informati della sua istituzione, e qualche giorno dopo viene pubblicata 
una pianta mediante la quale vengono indicate le vie ne facevano parte.

La costruzione del muro duro parecchi mesi a spese dello Judenrat.
Il 16 novembre il ghetto viene isolato dal resto della città.
I tedeschi stabiliscono di vacuare dalle loro case 113.000 polacchi e trasferirli altrove, per sistemare al loro 

posto 138.000 ebrei, quest’ultimi ammassati senza nessuno riguardo per la dignità umana.
Infatti, secondo le statistiche tedesche, la densità della popolazione del ghetto era di sei sette persone per 

ogni vano; le case erano in pessime condizioni e prive dei servizi igienici, e non si vedeva né un albero né un 
prato.

I nazisti non hanno mai utilizzato il termine ghetto bensì “quartiere ebraico”. Il ghetto porta ad un totale 
isolamento degli ebrei dal resto del mondo, interrompendo, inoltre, tutti i traffici diretti e autorizzati con i 
polacchi.

Gli ebrei vengono ridotti alla fame e questa diventa una delle cause più frequenti di morte.
Per assicurare qualche sopravvivenza si viene a formare una struttura economica, al cui vertice viene posto 

un piccolo strato di trafficanti che favoriscono il contrabbando di viveri nel ghetto e oggetti di valore nella 
parte “ariana”, e di artigiani specializzati che svolgono attività lavorativa nelle industrie tedesche. Comunque, 
nonostante questi tentativi di sopravvivenza, non riescono a fermare la miseria e la fame. 

La maggior parte delle attività commerciale è illegale e l’economia del ghetto si base essenzialmente sulle 
operazioni clandestine basate principalmente sul contrabbando di viveri e la produzione di articoli non auto-
rizzati all’interno del muro.

Ai tedeschi interessa soprattutto confiscare le proprietà degli ebrei e sfruttare le competenze di determinati 
settori.

Nel 1941 viene abrogato il divieto di partecipare alle funzioni religiose e viene concesso, così, di andare nelle 
sinagoghe.

Viene dato impulso alla stampa clandestina capace, nonostante le difficoltà, di fornire alla popolazione del 
ghetto, sempre avida di notizie, informazioni attendibili sulla situazione internazionale e sulla guerra.

Tutti i partiti del mondo politico ebraico partecipano alla resistenza del ghetto.
I movimenti giovanili ebraici e i loro capi svolgono un ruolo chiave nella Resistenza.
Durante i primi giorni della deportazione, iniziata il 22 luglio 1942, gli abitanti del ghetto si riversano nelle 

fabbriche tedesche o nei laboratori posti sotto la protezione tedesca, dove si pensa possono stare al sicuro.
Nei soli primi dieci giorni di quella deportazione, tuttavia, vengono prelevate dal ghetto 65.000 persone. 

Nella seconda fase, , dal 31 31 luglio al 14 agosto, i soldati tedeschi e i loro complici si incaricano direttamente 
dell’operazione lasciando alla polizia ebraica un ruolo secondario. La terza fase dell’operazione, incomincia 
il 15 agosto e termina il 6 settembre, assume l’aspetto di una evacuazione totale. I tedeschi e i loro complici 
scatenano una caccia all’uomo passando al setaccio strade e caseggiati, arrestando tutte le persone che trovano, 
senza tenere in considerazione documenti di esenzioni ed altro.

Tutte le vittime catturate vengono inviate nel campo di concentramento di Treblinka e uccise, successiva-
mente, nelle camere a gas.

La fase finale di questo martirio ha fine il 6 settembre. Le officine e lo Judenrat ricevono 35.000 salvacon-
dotti, il che significa che i tedeschi intendono lasciare nel ghetto il dieci per cento delle persone che vi risiedono 
prima della deportazione. Coloro che sono in possesso di un salvacondotto vengono radunate in una strada 
stretta e sottoposti e un’ispezione e una selezione finale. Oltre ai 35.000 titolari di salvacondotti, altre 25.000 
persone - o forse più - riescono a sottrarsi alla cattura e nascondersi nel ghetto. 

Quando le deportazioni vengono interrotte. Questi hanno il tempo di valutare la loro situazione; dall’e-
sperienza degli altri ghetti appare chiaro che gli ebrei rimasti avevano poco tempo davanti a sé, e che un’altra 
deportazione poteva segnare la loro eliminazione fisica. Sono disperati e oppressi da profondi sensi di colpa 
per aver abbandonato i loro casi e non essere riusciti a salvarli; si tormentano perché non hanno opposto 
resistenza, non avevo difeso loro stessi e gli altri con la forza.

Il 23 luglio, un giorno dopo che ha inizio la deportazione, viene convocata una riunione dei capi dei movi-
menti clandestini e dei dirigenti comunitari più vicini alle loro posizioni. Alcuni manifestano il pensiero che 
una resistenza armata poteva mettere a rischio tutto il ghetto, mentre altri si affidano a Dio e altri evidenziano 
che la resistenza non lascia adito alla speranza.

Il 28 luglio alcuni rappresentanti dei movimenti sionisti giovanili tengono un’assemblea nella quale viene 
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deciso di creare la Zydowska Organizacja Bojowa (Organizzazione ebraica di combattimento ZOB), predispo-
nendo, tra l’altro, un quartiere generale.

L’organizzazione non dispone di mezzi e deve ancora adottare una strategia chiara sul modo di condurre la 
lotta. Una delle prime decisioni che viene presa è quella di stampare dei volantini al fine di informare tutta la 
popolazione del ghetto della sorte che li attendeva i deportati che cosa rappresenti Treblinka; la popolazione, 
però, si mostra piuttosto contraria alla diffusione dei volantini, considerandola una provocazione che poteva 
offrire ai tedeschi il pretesto di procedere allo sradicamento del ghetto. In seguito, la resistenza clandestina 
inizia a reperire delle armi e di preparare un piano d’azione. Nel mese di settembre vengono catturati molti capi 
dello ZOB, e i suoi aderenti vengono presi da un profondo senso di frustrazione. 

Intanto nel ghetto nasce un’altra organizzazione, la Zydowski Zwiazek Wojskowy (ZZW, Unione militare 
ebraica).

Il 18 gennaio ha inizio una seconda ondata di deportazioni, ma questa volta gli ebrei a cui era stato ordinato 
di riunirsi nei cortili delle loro case si rifiutarono di obbedire e si nascondono. La prima colonna che i tede-
schi riescono ammettere insieme, formata da circa mille persone, pone in essere un tipo di resistenza. Alcuni 
combattenti armati di pistole, si infiltrano nella colonna, attaccando, dopo il segnale, i tedeschi. La colonna 
si disperde e la notizia dello scontro diviene ben presto di dominio pubblico. L’operazione dura solo pochi 
giorni, durante i quali vengono rastrellati 5.000-6.000 ebrei in tutti i settori del ghetto; dopo i fatti del primo 
giorno quasi nessuno ubbidisce agli ordini dei tedeschi di presentarsi.

Il fatto che i tedeschi avevano avuto difficoltà nel rastrellamento nel ghetto viene considerato dagli ebrei e 
dai polacchi come una sconfitta tedesca.

Tutto il ghetto si preparava ad affrontare le deportazioni costruendo bunker, e molti sono convinti che la 
Resistenza potesse salvare gli ebrei superstiti.

Vengo realizzati nascondigli sotterranei, vengono accumulate riserve di viveri, medicinali ed acqua suffi-
cienti per qualche mese.

La liquidazione finale del ghetto comincia il 19 aprile 1943, alla viglia di Pasqua ebraica, ma la deportazione 
non colse gli ebrei di sorpresa: sono pronti.

I tedeschi non riescono a scovare nessun ebreo da deportare. Durante i primi tre giorni ci sono scontri nelle 
strade, ma poi il fuoco appiccato all’interno del ghetto, casa per casa, costringe i combattenti ad abbandonare 
le posizioni, rifugiarsi nei bunker. Tutto il ghetto vive in condizioni disperate nei sotterranei, ma nonostante 
tutto non si arrendono.

Nell seconda settimana della rivolta il principale teatro della resistenza furono i bunker, i quali vengono 
conquistati dai tedeschi uno ad uno.

Il 16 maggio il generale Jürgen Stroop, che dirigeva le operazioni, annuncia che la Grossaktion è stata portata 
a termine e, per festeggiare la vittoria, da ordine di dare fuoco alla Grande Sinagoga, che si trova al di fuori del 
ghetto, e nel suo dispaccio quotidiano proclama che “il quartiere ebraico di Varsavia non esiste più”. Ma la verità 
è un’altra, dopo il 16 maggio vi sono ancora ebrei nascosti nei bunker: a un anno di distanza, durante la ricolta 
polacca di Varsavia cominciata nell’agosto del 1944, nel labirinto dei bunker vengono trovati alcuni ebrei.

Foto 5 (Sx). Ebrei fucilati sul posto dopo la loro cattura.
Foto 6 (Dx). L’SS- und Polizeiführer Jürgen Stroop (al centro) durante i giorni dell’insurrezione.
Fonte: Wikipedia

https://it.wikipedia.org/wiki/SS-_und_Polizeif%C3%BChrer
https://it.wikipedia.org/wiki/J%C3%BCrgen_Stroop
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La rivolta del ghetto di Varsavia ancora prima della fine del conflitto mondiale diventa una leggenda.
Non tutti gli ebrei di Varsavia stanati dai bunker o caduti nelle mani dei tedeschi durante la rivolta vengono 

uccisi immediatamente, e non tutti i deperitati dalla Umsclagplatz nell’aprile e nel maggio 1943 vengono por-
tati subito nei campi di sterminio.

Foto 7. Tratta dal rapporto stilato da Jürgen Stroop nel maggio 1943 inviato ad Heinrich Himmler. La didascalia originale in 
tedesco indica: “Fatti uscire forzatamente dai nascondigli”.

Fonte: Wikipedia

Foto 8. Il ghetto di Varsavia in fiamme.
Fonte: Wikipedia

https://it.wikipedia.org/wiki/J%C3%BCrgen_Stroop
https://it.wikipedia.org/wiki/Heinrich_Himmler
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Foto 9. Rastrellamento al ghetto di Varsavia dopo l’insurrezione.
Fonte: Enciclopedia dell’Olocausto

Foto10. Costruzione del muro che separò il ghetto dal resto della città (agosto 1940).
Fonte: Wikipedia



9La rivolta del ghetto di Varsavia

Foto 11. La polizia ebraica, operante all’interno del ghetto di Varsavia.
Fonte: Wikipedia

Foto12. Deportazione dal ghetto di Varsavia.
Fonte: Wikipedia
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Foto13. I primi ebrei catturati dalle SS, donne, anziani e bambini, vengono fatti uscire dal ghetto per essere inoltrati al campo 
di sterminio di Treblinka.

Fonte: Wikipedia

Foto 14. Le rovine del ghetto di Varsavia, completamente raso al suolo dai nazisti dopo la rivolta.
Fonte: Wikipedia

https://it.wikipedia.org/wiki/Ebrei
https://it.wikipedia.org/wiki/SS
https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_sterminio_di_Treblinka
https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_sterminio_di_Treblinka
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Lo sterminio degli zingari 
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Nel 1933 la maggior parte degli zingari si era insediato stabilmente abbracciando anche la religione della 
società in cui viveva, avendo cura di mantenere la loro lingua e i loro costumi.

All’inizio del XX secolo gli zingari sono visti con diffidenza, in quanto sono considerati disonesti, non 
avevano voglia di lavorare e di rispettare le leggi, sporchi ed ignoranti.

Molti governi hanno praticato delle politiche di repressione nei loro confronti in quanto venivano conside-
rati un “problema della società”.

Di tutti i paesi che hanno posto in essere una politica repressiva nei confronti degli zingari la Baviera è stata 
quella che maggiormente si è contraddistinta su questa linea dura.

Addirittura nel 1899 la polizia di Monaco istituisce un ufficio informazioni specifico per gli zingari, avente 
lo scopo di controllare ogni loro spostamento. Nel 1905 le autorità bavaresi istituirono un registro che nel 
1905 elencava i nomi di oltre 3.000 zingari; nel 1911introdussero l’obbligo della rivelazione delle impronte 
digitali e due anni dopo iniziarono a registrare le nascite, i cambiamenti di nome, i matrimoni e i decessi 
avvenuti tra gli zingari.

Successivamente nel 1929 la Commissione contro il crimine della Germania decreta che l’ufficio di Monaco 
come Ufficio centrale per la lotta agli zingari; nel 1938 l’ente viene chiamato Centro dei Reich per la lotta alla 
piaga degli zingari e trasferito a Berlino come branca della polizia tedesca.

Inoltre tra il 1935 e il 1939 le amministrazioni comunali delle città tedesche istituiscono appositi “luoghi di 
sosta” per le famiglie zingare che si spostano su carrozzoni, in genere vengono scelti edifici fatiscenti o terreni 
paludosi senza nessuna struttura igienico sanitaria.

Foto 15. Marzahn, il primo campo di internamento per i Rom, creato nel Terzo Reich.
Fonte: Enciclopedia dell’Olocausto.

Degli zingari sono cacciati dalle case popolari r da altri edifici in cambio di vecchi furgoni o baracche peri-
colanti. Tra le grandi città come colonia, Berlino, Francoforte, Kiel, Gelsenkirchen, Essen ed altre, nascono i 
“campi di segregazione” per gli zingari. Al riguardo, per far capire le limitazioni delle libertà degli zingari con 
questi campi di segregazione nell’accampamenti di Francoforte è consentito uscire solo per andare a lavorare, a 
scuola e fare la spesa; per altre necessità veniva concessi (rarissimo) dei permessi della durata massima di un’ora.

La polizia criminale e il suo equivalente politico, la polizia di stato (Gestapo), arresta gli zingari inviandoli 
nei campi di concentramento. I sequestri di persona posti in essere dalla polizia sono indicati con il termine 
“arresti preventivi”, mentre le retate della Gestapo nel 1938 sono chiamate azioni di “custodia protettiva”, 
ovvero a protezione dello stato. All’inizio gli arresti riguardano piccoli gruppi di zingari, ma alla fine degli anni 
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Trenta gli arresti erano a centinaia.
Gli zingari tratti in arresto vengono considerati “asociali”, e tra gli “asociali” rientravano persone che si 

sono rese responsabili di una serie di infrazioni minori ma ripetute e che, secondo l’opinione della polizia, 
non stavano conducendo quel tipo di vita ordinata ritenuta vitale per la Germania. Tra questi rientravano gli 
zingari nomadi. Tra gli “asociali” vengono considerati anche gli zingari e le persone come loro che conducono 
una vita nomade e “non dimostrano alcuna volontà” di lavorare.

Tutti questi individui sono dichiarati “asociali renitenti al lavoro”.
Una categoria di “asociali” sono considerate le chiromanti zingare, quest’ultime tratte in arresto preventivo 

il 20 novembre 1939 per timore che le loro profezie funeste potessero avere delle ripercussioni negative e 
influire sulla serenità del popolo tedesco in tempo di guerra.

Negli anni Trenta numerosi zingari, uomini, donne, bambini, vengono sterilizzati solo perché sono consi-
derati “essere inferiori”, anche se, ufficialmente questi individui danno il consenso dichiarandosi “pronte” a 
sottoporsi al procedimento, e gli adulti, in particolare, dovevano rendere dichiarazione di “accettare” il tratta-
mento per i figli minori.

L’8 dicembre 1938 Heinrich Himmler, in qualità di capo della polizia tedesca, ordina che vengano indivi-
duati tutti gli zingari, i cosiddetti Mischlinge (di sangue misto) figli di zingari e di tedeschi, e i non zingari che 
conducevano una vita uguale agli zingari.

Nel corso degli anni Quaranta il popolo zingaro viene travolto da una catastrofe, dapprima solo nel Grande 
Reich, poi anche nei paesi occupati o alleati alla Germania. Nella lingua romani cè un termine analogo a quello 
italiano di olocausto: è la parola porajmos.

Il 27 aprile 1940, su ordine firmato da Reinhard Heydrich (capo della polizia criminale e della Gestapo) 
vengono deportati 2.500 zingari da gran parte della Germania occidentale nel Generalgouvernement, un’area 

Foto 16. Il campo zingari (evidenziato in giallo) in una fotografia aerea scattata dalla RAF nel 1944 del campo di 
Auschwitz-Birkenau.

Fonte: Wikipedia

https://it.wikipedia.org/wiki/Royal_Air_Force
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della Polonia posta sotto l’amministrazione civile tedesca.
Vengono esentati gli zingari sposati con gli ariani, coloro che avevano il padre o un figlio nell’esercito e 

poche altre categorie. Il pretesto utilizzato per giustificare la deportazione è quello che in zona di guerra gli 
zingari rappresentavano un pericolo. La deportazione inizia a maggio coinvolgendo 2.800 persone le quali 
come segno identificativo dovevano mettere una fascia bianca con una Z sul braccio.

Alcune di loro vengono messi nelle case abbandonate dagli ebrei o in ghetti già svuotati, causando tra 
l’latro, viste le privazioni cui tutti erano sottoposti, forti attrite tra i due gruppi.

Tra il mese di ottobre e quello di dicembre 1942 Himmler pende delle decisioni contro gli zingari. Da 
quel momento, i Sinti puri vengono lasciati dove si trovano mantenendo in vigore le restrizioni già decise a 
loro carico. La maggior parte degli altri zingari, invece, tra cui i Rom e i Mischlinge, vengono deportati in un 
campo di concentramento; il 29 gennaio 1943 Heydrich decide che il campo era Auschwitz: Gli alloggi degli 
zingari, che i Heydrich indica con il termine di Zigeunerlager, vengono stabiliti a Birkenau, la parte di campo 
di Auschwitz dove sono situate le camere a gas.

Foto 17. Baracche dell’estremità meridionale del campo zingari di Auschwitz (evidenziate a colori) vicino ai crematori. 
Fotografia aerea scattata dalla SAAF il 25 agosto 1944, poco dopo la liquidazione del campo zingari. La foto è ruotata di 180 
rispetto alla mappa.

Fonte: Wikipedia

Viene praticata una diversità di trattamento tra gli zingari puri e ai Mischlinge zingari diverso con la polizia 
criminale adottata nei confronti degli ebrei; quest’ultimi puri devono essere uccisi, mentre coloro che avevano 
metà o un quarto di sangue devono essere eliminati, mentre coloro che hanno metà o un quarto di sangue 
ebreo vengono risparmiati.

Al contrario, i Mischlinge zingari vengono condannati allo sterminio perché Himmler e i criminologi tede-
schi hanno la convinzione “scientifica” che solo la feccia del popolo tedesco – come gli Jenische, commercianti 
ambulanti che vivono di espedienti e parlano un dialetto particolare misto a termini di origine ebraica e romani 
– potessero sposare gli zingari. Vengono deportati ad Auschwitz dall’Austria, Alsazia, Lussemburgo, Belgio, 
Olanda e distretto di Bialytok (Prussia orientale), e dal cosiddetto protettorato di Boemia e Moravia, circa 
22.700 zingari.

Non esisteva un piano di sterminio pianificato, ma nel marzo 1943 giunto da Bialystok un convoglio di 
circa 1.700 zingari che sono eliminati con il gas a seguito mdi un presunto caso di tipo, così altri 1.000 zingari 
vengono sterminati per lo stesso motivo con i gas.

Gli zingari deportati ad Auschwitz vengono tenuti prigionieri per oltre un anno; durante tale periodo dei 
gruppi di zingari vengono spediti verso altre destinazioni.

All’interno del Generalgouvernement, che comprendeva i distretti di Varsavia, Radom, Cracovia, Lublino 

https://it.wikipedia.org/wiki/SAAF
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e Galizia, vengono sterminate migliaia di zingari.
A oriente del Generalgouvernement cè l’Unione Societica che viene invasa il 22 giugno 1941 (cd. Operazione 

Barbarossa). Durante l’invasione vengono occupati da parte dell’esercito tedesco vasti territori ma l’atteggia-
mento nei confronti degli zingari in queste aree non è uniforme. Il 10 ottobre 1941 il comandante militare 
della Bielorussia, Gustav Freiherr von Bechtolsheim, ordina che tutti gli zingari itineranti vengano fucilati in 
quanto rappresentavano un pericolo per le truppe.

Nella Lettonia meridionale non viene fatta nessuna distinzione tra le diverse categorie di zingari. Il Gruppo 
d’armata centrale, durante l’avanzata verso Mosca, distingue gli zingari sopresi a vagare per le campagne e gli 
zingari che potevano dimostrare di avere un domicilio fisso da almeno due anni. I primi vengono fucilati, e i 
loro carri confiscati, Anche in Crimea gli zingari sono fucilati.

Lo stato tedesco non è il solo ad adottare provvedimenti si sterminio contro gli zingari anche la Romania, 
ad esempio, agisce in modo autonomo; da questo punto di vista le persecuzioni verso gli zingari non ha nulla 
di meno di quella degli ebrei. 

La Iugoslavia deve essere considerato il principale teatro di sterminio degli zingari.
Il territorio iugoslavo viene occupato dalle forze amate tedesche, italiane, ungheresi e bulgare.

Foto18. Un treno di deportati ebrei ungheresi raggiunge Auschwitz nel maggio 1944. L’estremità meridionale del campo zin-
gari si trova sul lato destro dell’immagine, le ciminiere sullo sfondo appartengono ai forni crematori. I binari della ferrovia 
lungo la strada principale del campo furono completati nel maggio 1944.

Fonte: Wikipedia
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Nei primi giorni di agosto del 1941, circa sei settimane dopo l’attacco tedesco contro l’URSS, l’eccidio 
degli ebrei in territorio sovietico si allargò dall’uccisione di uomini allo sterminio di intere comunità. 
Nella cittadina di Bjelaja Zerkov (l’odierna Bialacerkiev), a sud di Kiev, occupata dalla 295° Divisione 
di fanteria del gruppo Sud, il comandante di zona della Wehrmacht, il colonnello Riedl, dispose la 
registrazione di tutti gli abitanti di origine ebraica e incaricò il Sonderkommando 4° delle SS, una sot-
tounità dell’Einsatzgruppe C, di ucciderli.
L’8 agosto una sezione del Sonderkommando guidata dall’Obersturmführer August Häfner, giunge 
in città. Tra l’8 e il 9 agosto, una compagnia delle Waffen SS (battaglione incarichi speciali) aggregata 
al Kommando fucilò tutti gli ebrei locali, stimati intorno a 800-900 persone, tranne un gruppo di 
bambini di età inferiore ai 5 anni. 

Bjelaja Zerkov, 19-22 agosto 1941, e la partecipazione della Wehrmacht allo sterminio degli ebrei

Come ricordato un gruppo di bambini ebrei non fu subito ucciso. Furono abbandonati senza cibo o 
acqua in un edificio alla periferia della città vicino alle caserme della Wehrmacht. Il 9 agosto, molti di 
questi bambini vennero portati via stipati in tre camion e fucilati in un vicino poligono di tiro: novanta 
di loro rimasero nell’edificio sorvegliati da alcuni ucraini.
Presto, le grida di questi bambini divennero così intollerabili che i soldati fecero intervenire due cap-
pellani del campo, un protestante e un cattolico, per attuare “un’azione di rimedio”. I cappellani si 
trovarono i bambini seminudi, coperti da mosche, che giacevano in mezzo ai loro stessi escrementi. 
Alcuni dei bambini più grandicelli grattavano l’intonaco della parete per mangiarlo e quelli più piccoli 
versavano per lo più in stato comatoso. I cappellani della divisione furono avverti e, dopo un’ispezione, 
riferirono i fatti al primo ufficiale di stato maggiore della divisione, il tenente colonnello Helmuth 
Groscurth.
Groscurth si recò personalmente a ispezionare l’edificio, dove incontrò Obersturmführer Jäger, il co-
mandante dell’unità Waffen SS, che aveva fatto uccidere tutti gli ebrei della città: Jäger, lo informò che 
tutti i bambini rimasti in vita dovevano essere “eliminati”. Il colonnello Riedl, il fedelcomandante, 
confermò l’informazione e aggiunse che la questione era nelle mani del SD (Servizio di Sicurezza), e che 
l’Einsatzkommando aveva ricevuto i suoi ordini dalle più alte autorità.
A questo punto, Groscurth si incaricò di ordinare il rinvio delle uccisioni di un giorno, nonostante la 
minaccia di Häfner, di presentare una protesta.
Groscurth giunse perfino a predisporre uno sbarramento dei soldati armati intorno a un camion carico 
di bambini, impedendone la partenza, e ne diede comunicazione all’ufficiale di Stato Maggiore del 
Gruppo d’Armata Sud. Il fatto fu riferito alla Sesta Armata, probabilmente perché l’Einsatzkomman-
do 4° operava nel settore di competenza. La sera stessa, il comandante della Sesta Armata, il fedelmare-
sciallo Walter von Reichenau, decise di propria iniziativa che “l’operazione…doveva essere completata 
in maniera appropriata”.
L’indomani, il 21 agosto, Groscurth fu convocato a una riunione presso il locale quartier generale in 
presenza del colonnello Riedl, del capitano Luley, ufficiale di servizio segreto che aveva ragguagliato 
von Reichenau sul corso degli eventi, Obersturmführer Häfner e del capo dell’Einsatzkommando 4°, 
l’ex architetto SS Standartenführer Paul Blobel…
Il 22 agosto i bambini furino giustiziati. Il giorno successivo, il capitano Luley riferì al quartier generale 
della Sesta Armata che la missione era stata compiuta e fu segnalato per una promozione1.

Il 22 giugno 1941 a seguito dell’invasione dell’Unione Sovietica da parte del Terzo Reich (cd. Operazione 
Barbarossa). Secondo i piani dell’Alto Comando germanico l’operazione mira a conquistare l’Ucraina muo-
vendo rapidamente verso Kiev e nel contempo accerchiando l’Armata Rossa. Mentre le forze tedesche aggredi-
scono quelle russe, le forze armate del Terzo Reich avanzano a nord dell’Ucraina e lungo le rive del Mar nero, 
mentre le forze russe, che in un primo momento avevano rallentato l’avanzata tedesca in Ucraina, vengono 
isolate.

1	 S. Friedländer “Massacri e società tedesca nel Terzo Reich: interpretazioni e dilemmi”, in Storia della Shoah. Lo sterminio degli 
ebrei, Torino, Utet, La biblioteca di Repubblica-L’espresso, Primo Vol., p. 15-16-17.
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Al riguardo, si deve osservare, che l’aggressione ai danni dell’URSS viene progettata fin dall’inizio dai tede-
schi come una guerra di annientamento razzista e come una campagna predatoria dal punto di vista economico. 
I vertici dell’Alto Comando nazista partono dal convincimento che la campagna di guerra avrebbe provocato 
milioni di morti nei territori interessati, e questo anche per il blocco totale degli approvvigionamenti alimenta-
ri disponibili; infatti, non si prese minimamente in considerazione l’eventualità di rifornire di viveri il previsto 
gran numero di prigionieri di guerra. Inoltre, le classi dominanti dovevano essere totalmente eliminate; questo 
progetto dei nazisti avrebbe provocato uno sterminio all’interno della popolazione ebraica, dato che i nazisti 
partivano con il convincimento che il sistema comunista non fosse altro che il dominio degli ebrei sulle masse 
slave2.

Secondo i piani del Comando tedesco al fine di accelerare la conquista dell’Ucraina, i tedeschi attaccano la 
regione dal Nord, chiudendo in una morsa tutte le truppe russe. Viene così conquistata Kiev il 19 settembre 
1941; i reparti russi, che solo in un secondo momento hanno avuto l’ordine di ritirarsi, si arrendono o vengono 
spazzati via dalle truppe tedesche.  Dopo la catastrofe di Kiev, dove si arrendono 500.000 soldati russi, nono-
stante l’Armata rossa si riorganizza, le truppe tedesche attraversano il Dnepr e il Donec e conquistano Kharkov 
il successivo 24 ottobre. In queste condizioni drammatiche sia per il morale dei civili che dei militari ai russi 
rimane sotto il suo controllo la regione di Odessa, difesa dalle truppe sovietiche fino al novembre 1941. Alla 
fine dell’anno tutta l’Ucraina è sotto il dominio del Terzo Reich.

Il conflitto tedesco-sovietico vede un’operazione di evacuazione organizzata dai sovietici. Il 3 luglio Stalin 
lancia un appello affinché la popolazione ucraina non lasci dietro di sé nessuna industria e materiale strategico 
che posso in qualsiasi modo agevolare le truppe tedesche. Ma i tedeschi continuano ad avanzare ed occupare i 
territori dove risiedeva la maggior parte degli ebrei sovietici.

Hitler nella pianificazione dell’Operazione Barbarossa istituisce il Kommissarbefehl affidandogli il com-
pito specifico di uccidere tutti i funzionari sovietici, disgregare le attività comuniste e annientare gli ebrei in 
Ucraina. Poiché i suddetti reparti erano costituiti da poche unità ciascuno, il successo dipendeva dalla capacità 
di assicurarsi la collaborazione dei nazionalisti ucraini. Prima dello scoppio della guerra, l’organizzazione dei 
nazionalisti ucraini (OUN), ha stretto legami con i nazisti; con la connivenza dell’OUN, lo spionaggio militare 
tedesco organizza i giovani ucraini in due battaglioni, con lo scopo di incoraggiare a prestare servizio militare 
nell’Armata Rossa per poi disertare in favore dei tedeschi.

In Ucraina il Terzo Reich procede all’annientamento degli ebrei l’esecuzione di centinaia di migliaia di 
uomini, donne e bambini ebrei con fucilazioni di massa. Molte di queste fucilazioni di massa sono organizzate 
ed eseguite dalle unità operative o dai gruppi di azione speciale, che in tedesco: le Einsatzgruppen. Le unità 
operative Einsatzgruppen erano al seguito dell’esercito tedesco durante l’invasione dell’Unione sovietica e dei 
territori da essa controllati.  Oltre alle Einsatzgruppen, anche altre unità tedesche furono responsabili delle 
fucilazioni di massa. Tali unità includevano i battaglioni della Polizia d’Ordine, le unità militari (Wehrmacht), 
le Waffen SS, nonché le Schutzmannschaften (unità di polizia ausiliarie collaborazioniste formate da reclute 
locali). Siccome le Einsatzgruppen erano un gruppo relativamente piccolo, senza forze aggiuntive, l’omicidio 
di massa sistematico degli ebrei in queste aree geografiche non sarebbe stato possibile.

L’estensione delle esecuzioni di massa e la rapidità con la quale vengono eseguite impediscono ogni forma di 
resistenza da parte degli ebrei, oltre ad ostacolare ogni forma di intervento esterno. Il numero dei morti dovuti 
a queste “operazioni di pulizia” sono impressionanti. Del milione e mezzo di ebrei che viveva prima del 1939 
dentro i confini della Repubblica sovietica ucraina, circa 700.000 vengono assassinati, quadi tutti prima della 
primavera del 1942, e questo dato deve far riflettere della rapidità, delle atrocità, della violenza utilizzata dai 
tedeschi dal 22 giugno 1941, giorno in cui ha inizio l’invasione dell’Unione Sovietica.

2	 P. Longerich “Tappe e processi decisionali nella “Soluzione Finale”, in Storia della Shoah. Lo sterminio degli ebrei, Torino, Utet, 
La biblioteca di Repubblica-L’espresso, Primo Vol., p. 55.
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Foto n.19: L’ultimo ebreo a Vinnitsa, la fotografia del 1942 che mostra un ebreo vicino alla città di Vinnycja che sta per essere 
ucciso da un membro dell’Einsatzgruppen D. Sono presenti anche membri della Wehrmacht e Reichsarbeitsdienst.

Fonte: Wikipedia

Foto n.20: Esecuzioni di ebrei da parte delle truppe naziste vicino a Ivangorod, Ucraina.
Fonte: Wikipedia

https://it.wikipedia.org/wiki/L%27ultimo_ebreo_di_Vinnitsa
https://it.wikipedia.org/wiki/Vinnycja
https://it.wikipedia.org/wiki/Einsatzgruppen
https://it.wikipedia.org/wiki/Wehrmacht
https://it.wikipedia.org/wiki/Reichsarbeitsdienst
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Il massacro di Babyn Yar (29-30 settembre 1941)

Durante la prima settimana dell’occupazione tedesca di Kiev due grandi esplosioni distrussero i quartieri 
generali tedeschi e le aree intorno alla via principale del centro della città (Khreshchatyk Street). Nelle esplo-
sioni rimase ucciso un gran numero di soldati e ufficiali tedeschi. Nonostante le esplosioni fossero state causate 
dalle mine lasciate dai soldati e dagli ufficiali sovietici in ritirata, i tedeschi usarono il sabotaggio come pretesto 
per uccidere gli ebrei rimasti a Kiev.

Tra il 29 e il 30 settembre 1941, le SS, le unità di polizia tedesche e i loro ausiliari, sotto la guida dei membri 
dell’unità Einsatzgruppe C, uccisero gran parte della popolazione ebrea rimasta a Kiev. Il massacro avvenne 
presso il fossato di Babyn Yar (a volte scritto anche “Babi Yar”), che all’epoca era situato appena fuori dalla città. 

Le vittime furono portate sul luogo, obbligate a spogliarsi e quindi costrette ad entrare nel fossato. Furono 
poi fucilate a piccoli gruppi dai membri del Sonderkommando 4a, un distaccamento speciale dell’unità 
Einsatzgruppe C comandato dall’ufficiale delle SS Standartenführer Paul Blobel. Secondo i rapporti inviati 
ai quartieri generali dell’Einsatzgruppen a Berlino, 33.771 ebrei furono massacrati durante questo periodo di 
due giorni.

Il massacro di Babyn Yar fu una delle molte fucilazioni di massa eseguite dai nazisti tedeschi all’inizio del 
1941. Fu anche una delle più grandi stragi di massa avvenute in un singolo luogo durante la Seconda Guerra 
Mondiale (Fonte: Eciclopedia dell’Olocausto).

Altre fucilazioni di massa a Babyn Yar (1941-1943)

Dopo il massacro del settembre 1941, il fossato di Babyn Yar rimase un luogo di sterminio per due anni. In 
questo luogo, i tedeschi di stanza a Kiev uccisero decine di migliaia di persone, tra ebrei e non ebrei. Tra le altre 
persone uccise a Babyn Yar ci furono i pazienti di un ospedale psichiatrico locale, rom (zingari), prigionieri di 
guerra sovietici, e altre categorie di civili.

Le uccisioni di massa a Babyn Yar continuarono fino all’autunno del 1943, fino a pochi giorni prima che i 
sovietici riprendessero il controllo di Kiev il 6 novembre.

Si stima che a Babyn Yar siano state uccise circa 100.000 persone, tra ebrei e non ebrei (Fonte: Eciclopedia 
dell’Olocausto).

https://encyclopedia.ushmm.org/narrative/2290/it
https://encyclopedia.ushmm.org/narrative/64067/it
https://encyclopedia.ushmm.org/narrative/4500/it
https://encyclopedia.ushmm.org/narrative/11652/it




Crimini di guerra e contro l’umanità. Fatti-Documenti-Prospettive

Le Einsatzgruppe 
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Sei unità principali collegate alle armate tedesche dopo l’invasione dell’Unione Sovietica con lo scopo speci-
fico di uccidere gli elementi ostili, soprattutto gli ebrei. Le Einsatzgruppe, organizzati da Reinhard Heydrich, 
erano costituite da membri del servizio di sicurezza (SD) delle SS e della polizia tedesca, ed erano suddivisi 
in gruppi più esigui (Einsazkommando). Anche se sono stati mobilitati per la campagna polacca del 1939, 
svolgono la loro attività principalmente nel 1941-42. Rivestono un’importanza determinante nell’uccisone di 
centinaia di migliaia di ebrei in Russia e in Ucraina e, agendo insieme alla gendarmeria locale, alle forze dell’or-
dine e ai vari collaborazionisti, costituirono lo strumento principale della Soluzione finale prima che venissero 
costituiti i campi di sterminio. Oltre agli ebrei, vengono assassinati zingari e funzionari del partito comunista.

Le Einsatzgruppe, spesso aiutati dalle polizie locali, radunavano intere popolazioni di città conquistate, le 
fucilavano e ne gettavano i corpi in fosse comuni, che in precedenza, erano costretti a scavare sotto la minaccia 
di armi.

Gli stessi utilizzavano anche i camion a gas per uccidere i prigionieri durante i trasporti. Queste unità ven-
gono sciolte nel 1943, cercando nel frattempo, di nascondere le prove delle loro atrocità.
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Le suppliche al Papa 
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